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S[JN4NAARY

This monograph deals with the environmental impact of dams and

reservoirs; it is divided into three separate sections covering:

. first section: physical, biological and socio-economic effects

of reservoirs on the environment and vice versa;

. second sectiou description and updating of the ICOLD
maffix for the evaluation of environmental impact

. third section: EEC guidelines in the field of environment (text

and notes)

The subject is treated with special reference to natural and socio-

economic impacts pertaining to the Italian scenery.

ICOLD bulletins Nr. 35 and Nr. 50 have been widely ut'rlized with
some effort of updating and deepening, specially in the field of hydro-

biology, climatology and seismicity.
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TD$TIRODUZTA}Str

La conservazione dell'ambiente naturale - o comunque un cer-to
rispetto - sono ormai, e come era giusto, enffati nella generale
pubblica sensibilità. Ma purtroppo tale sensibilità viene talvolta
esasperata per motivi più o meno chiari: ne consegue una ecologia
esasperata che, in nome della conservazione, finisce per negare ogni
validità a qualsiasi intervento umano: e fra i tanti interventi il più
bersagliato è quello delle dighe (*), mèsse sotto accusa da più parli non
solo sotto l'aspetto della sicurezza- rna anche del loro negativo
impatto ambientale. La più accesa di tali critiche è quella portata dal
wadebridge Ecological Center che in ben due pubblicazioni ha
descritto gli effetti "nocivi" e "disffuttivi" dei raghi artificiali
sull'ambiente: l'argomento è stato trattato prima in generale (vol. l),
poi in una serie di case studies (vol. 2): un'attenta varutazione effet-
tuata dal nosfro gruppo ha potuto accertare che le critiche si appuntano
su casi estremi e comunque esasperati nella loro descrizione. òomun-
que il problema delf impatto ambientale esiste e la International
commission on Inrge Dams (ICOLD) ben ha fatto ad affrontare il
tema: lo ha fatto in due bolletini (il n. 35 der t982ed il n. 50 del 1995).
Il Gruppo di Lavoro "impatto ambientale" der comitato Italiano della
ICOLD ha voluto riprendere i contenuti dele due pubblicazioni
suddette e, aggiungendovi talune osservazioni derivate
dall'esperienza dei suoi componenti, ne ha fatto oggetto del presente
documento. Il documento comprende anche una maffice - essa pure
in parle riveduta - già contenuta nel sopracitato bollettino 35. Tale
matrice non deve essere considerata uno strumento di analisi quanti-
rativa, ma solo un ottimo pro-memoria relativo ai tanti temi da
considerare nella valutazione delf impaffo ambientale. E' opportuno
rilevare che il documento qui presentato deve essere considerato uno

(*) A norma del Regolamento peril progetto, lacostruzione e l,esercizio delle dighe
di ritenuta, viene definita "diga" un'opera di ritenuta avente altezzamaggiore di 10
metri e capace direalizzare un serbatoio di capacità maggiore ai too.oòo m3.
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sffìrmento divulgativo di conoscenzanoficerto per gli addetti ai lavori,
ma per coloro chiamati a giudicare e decidere sulf impatto ambientale

di opere peraltro necessarie allo sviluppo economico di un paese. In
tale ottica il documento non si propone solo per f impiego nella pro-

gettazione dei serbatoi artificiali. L'impostazione metodologica e la
maffice, opportunamente completate e modificate, possono trovare

applicazione per molti alri tipi di opere per le quali f impatto ambien-

tale, al pari delle dighe, deve essere affrontato negli elementi caratte-

nzzanti che sono la problematica di studio, la sffategia dautrlizzate,
gli interventi da porre in atto.
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PARTtr PRnN/fl4

lLe dlverse fornnne dn lmnpatto amnblemtane

I
EFFETTI FISICI E BIOLOGICI

1.1
EFFtrTTI DFI T 'OSTACOLO COSTITUITO DALLO SBAÀRA-

MENTO

I .1.1
Trasporto solido

La realtzzazione di uno sbarramento su un corso d'acqua crea una
ritenuta che può trattenere la maggior parte del carico di materiale
solido normalmente trasportato dalla corrente. In dipendenza di ciò
possono prendere origine fenomeni erosivi nel letto del corso d'acqua
nella zona posta subito a valle dello sbarramento. Questa zona di
erosione si estende poi progressivamente verso valle finchè non viene
raggiunto un nuovo equilibrio, il che si verifica allorquando il profilo
del fondo del corso d'acqua si sia modificato in modo da rimettersi in
equilibrio con il nuovo reglme della portata solida.
Per correggere questo processo erosivo (o almeno per ridurlo in
qualche misura) occorre prowedere ad un rimodellamento del letto
del corso d'acqua attraverso la costruzione di soglie di fondo. Partico-
lare attenzione, inohe, va posta nello studio sugli effetti sul litorale
costiero in prossimità della foce.
Un grande serbatoio è comunque sede di un fenomeno di decantazione
dei prodotti in sospensione nel flume. Si determinano in tal modo
"correnti di densità' dovute sia a differenze di temperatura sia a
differenze di concenffazione del materiale in sospensione. Tali cor-
renti finiscono per determinare contro la diga un deposito fangoso che
indurendosi ostruisce gli scarichi di fondo: rimozioni frequenti di detti
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scarichi sono pertanto utili non tanto -come talvolta si ritiene- per

evacuare parte consistende del sedimento quanto per assicurare la

efficienza degli scarichi

1.1.2
Trasporto di elementi nutrienti

L'arresto di un serbatoio di elementi nuffienti può determinare una

modifica nella vita acquatica a valle. Tale effetto può, d'altra pafie,

contribuire ad attenuare il fenomeno di ettofrzzanone dei ricettori
vallivi (mare, lago, stagno).

1.1 .3
Soppressione di piccole e medie piene

k piccole e medie piene -con relative esondazioni- possono essere

favorevoli al mantenimento di piccoli laghi e stagni, assicurando
anche l'apporto di elementi nutritivi.
Tali piene sono comunque utili all'ambiente (flora e fauna) del fiume

e la loro soppressione può essere causa di danno. Si può owiare in
parte al danno con oculati rilasci di acque dal serbatoio.

1.2
EFFETTI DELT-A SOMMERSIONE SULI"A FAUNA

La fauna a monte del serbatoio è condizionata in diverse maniere dalla
creazione di un serbatoio ed essenzialmente:

molti animnli potrebbero morire trut possono essere salvati;
altri animali emigrano verso un nuovo hnbitat, creando tuttavia
qualche problemn di adattamento al nuovo ambiente;

altri si adattano al nuovo ambiente creato dallaformnzione del lago;
in particolare uccelli acquatici valorizzano questo nuovo ambiente.
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1.3
EFFETTI SUL CUMA

Questi effetti si hanno generalmente con la creazione di grandi

serbatoi nei pressi dei quali si creano microclimi che modificano

anche i regimi pluvia1i. Nei laghi italiani si è constatata qualche

variazione di clima, peralfo modesta e locahzzata nelle immediate

vicinanze del serbatoio (1). Un fenomeno legato alla creazione di un

serbatoio è quello delle "nebbie" che si verifica quando la temperatura

dell'acqua è superiore a quella dell'aria e l'umidità superiore al90Vo.

1.4
EFFETTI SULLE ACQUE DEL SERBATOIO

I .4.1
Effetti fisico-chimici

In un serbatoio profondo I'acqua si ripartisce in estate in uno Sffato

freddo profondo (circa 4'C) ed uno strato caldo in superficie: la

conoscenza di questo f,enomeno (stratificazione tennica) indispensa-

bile alla comprensione degli effetti che i serbatoi profondi possono

(1) Un modello per valutare I'impatto diun serbatoio sul clima è stato messo apunto

(prof. Sabino Palmieri) nel quadro del "Piano Acque" della Sardegna. Il modello

impegnai tre seguenti concetti: 1) modello di cellaconvettiva; Z)prametizzazione
dellaradiazione terresffe ad ondalunga; 3) modello dicircolazionelocale. Il modello

di calcolo considera un BOX di atmosfera tra la superficie e la quota di pressione di

500 hPa (pari a 5500 m); calcola quindi il volume di acqua presente nel BOX nelle

condizioni medie specificate. Successivamente determina il volume di acqua che

evapora dagli invasi in un giorno tipo. Sipuò quindi conoscere I'incremento di acqua

precipitabile dovuto alla evaporazione dell'invaso. Infine con un modello di circo-

lazionelocale si determinalaintensitàdellabrezzadiumadeterminatadall'evidenza
delf invaso. E' questo un buon esempio di collaborazione interdisciplinare fra

ingegneria delle acque, idrologia e metereologia.
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avere sulla qualità dell'acqua. Nella stagione fredda il fenomeno tende
ad invertirsi, con il raffreddamento della parle superiore e la tempera-
tura diviene pressochè uniforme (non-stratigrafia termica). La ridu-
zione della temperatura dell'acqua profonda nella stagione calda è
utile per l'uso di tali acque per la refrigerazione delle centrali termiche;
è anche utile per i pesci che depongono le uova alla fine della stagione
calda- Anche il contenuto di ossigeno nelle acque di un serbatoio è
essenziale. [r sue variazioni in funzione della sffatigraficazione
termica, la valutazione di eventuali deficit negli sffati profondi ecc.

ecc. sono elementi di grande importanza per un giudizio sulla
"vitalità" del serbatoio. In taluni casi l'acqua a valle di uno sfioratore
può presentare livelli di sovrasaturazione di azoto che può anche
superare del l00Vo il tasso normale di saturazione: in questo caso si
possono avere casi di mortalità in talune specie di pesci, la cui soglia
sopportabile si pone intomo aI 120Vo di saturazione-rischio. Grande
importanza assume nei serbatoi artificiali (come del resto nei laghi
naturali) il fenomeno della eutrof,zzazione, cioè l'arricchimento
dell'acqua di elementi nutritivi in termini di fosforo ed azoto. Questo
arricchimento è dowto all'uso dt feriTizzanti in agricoltura, dei
detergenti e dello scarico di acque reflue. Tale arricchimento di
elementi nuffienti produce in una prima fase una superproduzione di
piante acquatiche e di alghe planctoniche con diminuzione della
trasparenza; il tenore di ossigeno decresce negli strati d'acqua pros-
simi al fondo e si ha una modificazione nella ripartizione qualitativa
dei pesci. In una seconda fase - che definiremo "letale"- si ha uno
sviluppo abnorme di alghe, formazione massiccia di sostanze putre-
facenti sul fondo, sparizione completa dell'ossigeno disciolto, appa-
rizione di idrogeno solforato e di ammoniaca e di altri gas. Ne
consegue la difficoltà di uso dell'acqua del serbatoio per usi domestici,
la soppressione di ogni attività di ricreazione e di pesca. I rimedi
consistono nel trattare le acque di apporto alla fonte e a procedere ad
insufflamenti di ossigeno. Un trattamento del massimo interesse è
quello che va sotto il nome di biomanipolazione e più specialmente
ttrlizzando le possibilità che i cladoceri f,ltratori (piccoli crostacei)
hanno di conffollare la popolazione di fltoplancton. Queste tecniche
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di biomanipolazione possono essere considerate come una gestione

scientificamente orientata dalla struttura biologica interna
dell'ecosistema acquatico. Molti esempi hanno dimosfato che è
possibile migliorare la qualità dell'acqua e la produzione di pesce

atffaverso il controllo di speci-chiave nella catena alimentare ac-

quatica- Queste tecniche possono essere un utile strumento per il
recupero dei laghi eutrofici: e questa è l'unica possibilità di intervento

specie quando le fonti di eutroftzzazione sono diffuse nel territorio.
Evidentemente l'applicazione di tali tecniche -oltretutto di basso

costo- è subordinata ad una dettagliata conoscenza del funzionamento

del sistema lacusffe. Anche la presenza di altre materie solide disciolte

può provocare la modificazione della qualità dell'acqua: il caso più

esemplare è quello deil'aumento di salinità, caso peraltro quasi

sconosciuto nel nosffo paese dove I'apporlo di acque saline è raro.

I .4.2
Effetti biologici

I .4.2.1
Effetti sulla salute dei rivieraschi

Ir principali malattie che possono svilupparsi nelle popolazioni ri-
vierasche con la creazione di un lago artificiale sono:

la malaria, per la quale la zanzara è l'ospite vettore;

la bilarziosi (o schistosomiasi) di cui un mollusco è elemento

vettore;
I'ocrocercosi di cui elemento vettore è una piccola tnosca (mosca

della cecità).

Queste malattie sono praticamente sconosciute nel nosffo paese e
pertanto non rappresentrano alcun problema per i nostri serbatoi:

aveme fatto cenno è comunque sembrato opportuno. Conseguenza,

comunque, della creazione di uno sbarramento è, in genere,

I'incremento degli insetti nella zona limitrofa; in particolare delle
zanzate.Inoltre si possono verificare casi di aumento di infezioni da
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vermi intestinali (ad es. tenia).

I .4.2.2
Effitti sulla flora e sulla fauna acquatica

Nelle regioni temperate le mille foglie acquatiche, piante ornanientali
degli acquari, costituiscono il maggior fastidio nei laghi poco pro-
fondi. Ma un fastidio ancor più grave può derivare dalla invasione dei
canali a valle da grandi quantità di alghe provenienti dal serbatoio . Per
conffo i serbatoi possono assicurare uno sviluppo considerevole della
fauna acquatica: i pesci sono di norrna gli stessi delle acque correnti
e la introduzione di nuove specie deve essere fatta con esffema cautela.
Il movimento e quindi la vita di questi pesci deve essere garantita
mediante la creaztone di passaggi, fughe ecc. che ne consentano la
migrazione e li proteggano dall'apertura violenta degli scarichi.

1.5
AZIONE SULLE ACSUE FUORI DELL'INVASO

I .5.1
Deflusso a valle del serbatoio

La riduzione o l'annullamento del deflusso a valle di un serbatoio -
specie nei tonenti di montagna - costituisce un daruto per la pesca, i1

paesaggio e gli ecosistemi acquatici. Un deflusso minimo deve essere
garantito anche al di là di quelle necessità che usano deflnirsi "usi
igienici" e comunque ragguagliato al deflusso minimo naturale.

I .s.2
Modifi,cazione nel livello delle falde freatiche

I1 livello della falda freatica può subire modifiche a seguito della
costituzione di un serbatoio, soprattutto nelle zone di pianura. Gli
innalzamenti di livello della falda acquifera che possono verif,carsi
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negli intomi di un bacino di ritenuta o di un canale di derivazione
pensile possono essere facilmente evitati con la realizzazione di canali
di drenaggio o di pozzi drenanti, per mezzo dei quali è possibile
govemare il livello della falda acquifera, vincolandolo alle profondità
più convenienti per le colture locali. Per conffo, alf intorno dei tronchi
del corso d'acqua posti a valle dello sbarramento, come pure

all'intomo di canali di derivazione profondamente incassati, si può

determinare un abbassamento del livello deIla falda freatica. Nel
primo caso, la costruzione di soglie sul fiume consente di ristabilire il
livello della falda in posizione conveniente (assicurando nel contempo

la salvaguardia del paesaggio e delle esigenze della nautica e della
pesca); nel secondo caso,la costuzione di uno schermo impermeabile
parallelo al canale può evitare (o almeno ridune) l'abbassamento del

liveIlo della falda che altrimenti verrebbe a determinarsi per effetto
dell'azione drenante esercitata dal canale stesso.

1.6
EFFETTI SULL'AMBIENTE FLORO-FAUNISTICO ESTERNO AL
SERBATOIO

I .6.1
Gli uccelli

Gli ambienti umidi naturali (laghi, paludi, corsi d'acqua) sono in
genere favorevoli per l'avifauna poichè vi è favorita la nidificazione,
l'alimentazione e lo sviluppo degli uccelli sia stanziali sia migratori.

Lo stesso si verifica per i laghi e le vie d'acqua artiflciali se le sponde

sono rese accoglienti mediante la vegetazione e da una contenuta

variazione dei livelli idrici. Lo sviluppo della fauna avicola è tanto

meglio assicurata quanto più I'area disponibile è vasta con un biotipo
vario e diversificato, gli specchi d'acqua e le zone acquitrinose

altemati con i canneti e le zone emerse. Allora si formano spontane-

amente colonie di anatidi, di rallidi, di cigni e trampolieri, così come

di rapaci e predatori. Beninteso, la proliferazione di uccelli in uno

spazio limitato può favorire 1o sviluppo dell'epizoozia (botulismo)
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qualora l'estensione di specchi idrici a livelo costante favorisse la
crescita de77e zanzNe. Precauzioni appropriate consentono di evitare
l'inconveniente. l,o sviluppo della vita selvatica sulle sponde dei laghi
atificiali è legata alla presenza divegetazione ed al rispetto di alcuni
vincoli da cui non è possibile derogare. per confro una corretta
salvaguardia degli equilibri ambientali dona ai laghi artificiali una
particolare piacevolezza e consente valoizzaitoni ecologiche che
possono anche giustificare la creazione di parchi naturali protetti.

I .6.2
La fauna terrestre

Anche questo tipo di fauna è condizionata dalla reafizzazione di ampi
specchi d'acqua, soprattutto se non esistono nelle vicinanze delle
opere foreste o terreni incolti e selvaggi. E' preferibile che le sponde
siano rese o rimangano accoglienti per cefie specie affini all'acqua,
come i castori e le lonffe, in regressione in molte aree e spesso in
estinzione. Ciò presuppone la presenza di zone di calma e di tranquil-
lità ed un andamento delle sponde piano, ricco di asperità e di
vegetazione, che consenta agli animali selvaggi anche di maggior
mole di abbeverare, cibarsi e di traversare il lago a nuoto. va inortre
ricordata f importanza che un lago assume per il bestiame di alleva-
mento, sia per il pascolo che per l'abbeveraggio.

I .6.3
In vegetazione

Anch'essa gioca un ruolo importante nell'equilibrio biologico.
Nell'ambiente acquatico ed al suo limitare le piante (fitoprancton,
alghe, carute, ranuncoli d'acqua, lenti di palude) sono utili ed impor-
tanti a condizione di non essere troppo invadenti. Esse contribuiscono
all'ossigenazione ed alla depurazione. servono da rifugio (deposi-
zione delle uova dei pesci, nidificazione degli uccelli) e da ambiente
alimentare per la microfauna (larve di insetti e di invertebrati), per i
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pesci e per gli uccelli. Per conffo, una vegetazione esuberante (come

ad esempio la proliferazione dei giacinti d'acqua) in un ambiente

bentonico, senza correnti che possano ffasportare alffove i residui

vegetali, si può rivelare dannoso. Nelle regioni temperate la mille-
foglie acquatica (Myrcophyllum spicatum L.), pianta omamentale

degli acquari, rappresenta il principale inconveniente per i laghi poco

profondi. I metodi ttttl:r;za'd per conteneme la crescita, essendone

praticamente impossibile l'estirpazione, sono i seguenti: messa a
secco delle radici per abbassamento del livello d'acqua del lago e

spargimento di erbicidi selettivi, effettuato da imbarcazioni o da

elicotteri. E' necessario che g1i ambienti più o meno artificiali creati

dalle opere (laghi, canali, fiumi sistemati) e 1e loro condizioni di
esercizio (oscillazione dei livello, variazioni di velocità) si avvicinino
in modo sensibile alle condizioni naturali per sostenere l'abbondanza
e la varietà delle specie animali e vegetali. Prima di iniziare
l'esecuzione delle opere è utile procedere ad un inventario della
vegetazione esistente (con l'aiuto di carte fitosociologiche) al.flne di
preservare le specie rare e gli ambienti interessanti botanicamente.

Sulle sponde ed in vicinanza delle opere il terreno vegetale dovrà
essere recuperato per essere iattlizzato sulle sponde o anche sulle
stesse opere di sbarramento, reinseminato e piantumato con specie

variate ed idonee per tipo di terreno, clima e posizione, conservando

se possibile tutti gli alberi. Dovrà pure essere ricostituita una copertura
vegetale composta da associazioni naturali che si inseriscano armo-
niosamente nel paesaggio e che pemettano un equilibrio biologico
ricco e divenificato.

1.7
MOVIMENTI FRANOSI

L'accadimento di movimenti franosi in corrispondenza delle sponde

di un invaso è uno dei casi più tipici di interazione fra serbatoio

artificiale ed ambiente circostante: la creazione delf invaso può dare

origine a movimenti franosi sulle sponde ed il materiale franato, a sua

volta, può produrre un ricolmamento, almeno parziale, del serbatoio.
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L'esempio più rilevante e drammatico è quello delf invaso del Vajont,
nel bacino del Piave, ove il9 ottobre 1963,al secondo riempimento del

serbatoio, una massa dl250 milioni di meui cubi di roccia franarono
enffo l'invaso, avente la capacità totale di 168 milioni di metri cubi:
l'acqua dell'invaso espulsa al di sopra del coronamento della diga (che

peralto ha resistito senza subire danni) originò nella sottostante

vallata una disasffosa inondazione che provocò la morte di circa 3000
persone. Sono noti anche altri casi di movimenti franosi di minore
importanza e casi nei quali la stabilità delle sponde di alcuni serbatoi

artificiali è tenuta sotto conffollo, anche atffaverso gallerie di osser-

vazione. In aree nelle quali vengono costituiti serbatoi artificiali con
sponde ad elevata acclività, i primo riempimento dell'invaso deve

essere preceduto da accurati studi geologici e geotecnici. In, zone
sospette dowanno essere sottoposte a studi completi che tengano
conto degli effetti della sommersione delle sponde, delle modifica-
zioni dei livelli della falda acquifera e di eventuali azioni di svaso

rapido. l-e, zone che si fossero rivelate in condizioni di rischio saranno

consolidate, drenate o rimodellate su pendenze meno acclivi. Per la
sorveglianza di zone sospette saranno installati clinomeffi ed altre

apparecchiature di misura (piezometri ecc.), e, nei casi più delicati,
anche sistemi automatici di allarme a distanza.

1.8
SISMICITA' INDOTTA

Con il termine di "sismicità indotta" si definiscono quelle variazioni

della sismicità naturale di una determinata regione che possono

originarsi in conseguenza di alcuni particolari interventi dell'uomo

sull'ambiente, quali l'iniezione in pressione di fluidi nel sottosuolo a

grande profondità ela creazione di grossi invasi artificiali. Per quanto

riguarda le dighe ed i relativi serbatoi, le motivazioni di questa forma

di impatto ambientale sono di percezione meno immediata rispetto

alle alte forme delle quali è dato cenno in questo documento, e
pertanto è sembrato necessario dare all'argomento un maggiore
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sviluppo per far fronte in qualche modo a questa circostanza. Il quesito
se il riempimento di un serbatoio artificiale potesse dare origine a
terremoti si pose per la prima volta nel 1934, in occasione della
realizzazione della grande diga di Hoover, negli Stati Uniti; ma
l'attenzione dei sismologr e dei cosffuttori di dighe fu risvegliata
realmente in proposito solo dopo l'evento dei terremoti di Kremastra
(1966) e di Koyna (1967). La diga di Kremasffa, in Grecia, ha
w'altezzadil{T m ed il relativo invaso ha una capacità di 4,8 miliardi
di m3. La scossa principale del 1966 presentò magnitudo 6.2 ed
ipocentro situato al di sotto dell'invaso, a 20 km di profondità. A
Koyna, in India, la diga ha un'altezzadr 103 m e la capacità dell'invaso
è dt2,7 miliardi di m3 Il terremoto del 1967 ebbe magnitudo 6.0 ed
ipocentro situato al di sotto delf invaso a 9 km di profondità. Gli
approfonditi studi che furono condotti fra il 1959 ed it 1971 in
occasione della costituzione e dell'esercizio della diga di Kariba, in
Rhodesia (diga di 128 m di altezza, invaso del volume di 175 km3)
hanno dimostrato che la concomitanza fra riempimento del serbatoio
e mariifestazione di un evento sismico che era stata rilevata a Kremas-
fa e a Koyna non fu semplice caso fornrib: difatti tr'attività sismica
che si sviluppò al di sotto del lago di Kariba nei cinque afff di
osservazione ha mosftato un impressionante parallelismo con il con-
temporanèo elevarsi del livello dell'invaso, culminante con la cir-
costanza che la scossa principale, di magnirudo 6.0, si verificò al
momento in cui f invaso raggiungeva per la prima volta il suo massimo
livello. A partire dal 1961 la conelazione fra sviluppo di un'attività
sismica e primo riempimento dell'invaso è stata osservata in una
ventina di casi ed ormai si dispone di esempi che sono da considerare
inequivocabili nei riguardi di tale correlazione, tenuto conto che, nelle
circostanze alle quali si riferiscono questi esempi, l'accentuazione
dell'attività sismica manifestatasi dopo la creazione delf invaso ha
potuto essere puntualmente rilevata per mezzo di stazioni sismiche ad
alta sensibilità che erano state installate molto tempo prima della
costruzione dello sbarramento proprio allo scopo di raccogliere obiet-
tivi elementi di giudizio per un basato confronto fra l'attività sismica
precedente la creazione dell'invaso e quella successiva. Così, per
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precedente la creazione delf invaso e quella successiva. Così, per
esempio, in proposito dello sbarramento di Talbingo, in Australia, si
è potuto verificare che, a fronte di un solo modesto terremoto registrato
nei 13 anni precedenti il riempimento dell'invaso, ben 100 terremoti
di paragonabile intensità si fecero risentire nei 15 mesi ffascorsi
dall'inizio di questo riempimento. In particolare, la scossa principale
(di magnitudo 3.5) si verificò proprio al momento in cui f invaso
raggiungeva il suo massimo livello. Si constatò, inolffe, che gli
ipocentri di tutti questi ultimi terremoti erano relativamente superfi-
ciali ed erano situati nelle immediate prossimità della diga. Per contro,
si è pure constatato che molti invasi di grande capacità ereaJtzzati con
la cosffuzione di dighe di grande altezza, non hanno provocato
nessuna particolare attività sismica, anche se situati in regioni carat-
teizzate da elevata sismicità naturale, quali la Califomia ed il Mes-
sico. Pertanto le condizioni che favoriscono l'originarsi di terremoti
indotti non possono ancora dirsi chiaramente identificate. Tuttavia si
possiedono già elementi di giudizio sufficientemente validi per giudi-
care come verosimile che:

questi terremoti siano dovuti al rilascio di tensioni preesistenti nel
sottosuolo in conseguenza di un superamento della resistenza della
roccia in profondità provocato dnll'urn o dall'altra (o da entrambe)
le seguenti due azioni:
a) incremento delle tensioni preesistenti per ffitto delle tensioni
aggiuntive indotte dal peso dell'acqun accumulata nel serbatoio;
b) decremento della resistenza al taglio della roccia per ffitto di un
aumento della pressione dell'acqua contenuta entro i suoi pori o entro
le sue fratture in caso di unn filtrazione diffiua e persistente nel sot-
tosuolo da parte dell'acqr,rn accumulata nel serbatoio;

questi terremoti sono superficiali (ipocentro a profondità minore di
l0 km, in generale), in confronto con la maggioranza dei terremoti

naturali;

non è provato che si possa eliminare o anche solo ridurre la sismicità
indotta dopo che essa si sia manifestata, intervenendo con azioni
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riempimento;

non può escludersi la possibilità di prevenire l'originarsi di sismi
indotti riducendo al minimo la velocità di riempimento del serbatoio;

in mnncanza di uno specifico studio completo ed approforul.ito è arbi-
trario assumere che ogni manifestazione sismica che si verffichi nella
zona dell'invaso sia da imputare alla creazione dell'invaso stesso.

Quindi iI progettista di una grande diga (altezza maggiore di 100 m)
o di dighe destinate ad originare invasi di grande capacità (superiore

a 1 km3) deve preliminamente porre la sua attenzione sui seguenti
punri (3):

stato attuale delle sollecitazioni tettoniche a livello regionale ed
all'interno dell'area dell'invaso, su eventuali variazioni nello spazio
(specialmente in profondità) e nel tempo (per esempio durante
l'Olocene). Per attenere queste conoscenze sono disponibili mezzi
quali misure di tensione sugli ffioramenti rocciosi (4) e la ricerca
minuziosa di movimenti tettonici avyenuti nell'Olocene;

(2) Questoprovvedimento,seattuatoconrelativarapidità,potrebbeinvecerisultare
addirittura controproducente. In proposito (e a riguardo della sismicità indotta in
generale) si veda, fra l'altro: CapozzaF. ed altri "La rete di rilevamento sismico del
serbatoio ENEL di Campotosto" - L'Elettrotecnica, vol. LXV[, n. 5, pp. 425-447.

(3) L'indicazione delle citate soglie di altezza della diga (100 m) e di capacità del
serbatoio (1 km3) discende dalla circostanza che gli attuali serbatoi artificiali attendi-
bilmente ritenuti responsabili di sismi indotti capaci di produrre danni in superficie
di sensibile entità (magnitudo maggiore di 5.0) possegono tutti un volume d'invaso
superiore ad 1 km3 e tutti sono stati ottenuti mediante dighe di altezza superiore ai
100 m (vedi opera citata).

(4) Per la verità le misure di tensione in superficie sono poco o nulla indicative dello
stato di tensione esistente nel sottosuolo alle profondità nelle quali di solito si
generano i sismi indotti. Molto più significative sarebbero le misure di tensione re-
alizzateinprofondità (ad esempio per mezzo di sondaggi profondi) ed ancora di più
le misure delle velocità di accumulo delle deformazioni nel sottosuolo, valutabili,
queste, anche attraverso misure di deformazione attuate in superficie e dpetute ad
intervalli di tempo più o meno ristretti
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esistenza di terreni vulcanici recenti (terziari e quaternari);

prossimità di faglie, attive o non attive, che siano indicative di una

tettonica recente, specialmente allorchè tali faglie:
a) abbiano rigetti importanti (> 1000 m), oppure
b) abbiano grande estensione (> 100 km), oppure
c) siano punteggiate da sorgenti idrotermnli, oppure
d) siano soggette ad una tensione orizzontale di non compressione,

cosicchè esse abbiano tendenza ad aprirsi.

2
EFFETTI D'ORDINE SOCIALE

2.1
I SE:TTORI INTERESSATI

lr conseguenze economiche e socio-culturali (qui deflnite in senso

generale "sociali") possono essere dirette o indirette e derivano dal

modo e luogo di utlizzazione delle acque invasate o anche dalle
modifiche che le opere appofiano all'ambiente fisico, incidendo
quindi sulla qualità della vita e su interessi economici in senso

favorevole o sfavorevole. I settori interessati riguardano:

I'agricoltura: perdita delle colture nei terreni invasati, protezione
dalle piene di terreni a valle, ricarica di falde, variazione dei livelli
naturali nel corso d'acqua a valle, nuove possibilità di irrigazione;

la pesca e la caccia, l'acquacoltura, la silvicoltura e le attivitò
associate;

trasporti: interruzione o spostamento di vie di comunicazione, navi-
gazione;

l'lndwtria: ove sia prevista una produzione idroelettrica o comunque
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fornitura di acqua per attività industriali;

la ricreazione ed il turismo: sviluppo sportivo;

I'urbanizzazione: eliminazione di centri urbani o creazione di nuovi;

I paesaggio: modificazione del paesaggio caratterizzato da una
maggiore artificiosità, miglioramento di paesaggi aridi;

la sanità: effetti positivi o negativi legati alla qualità dell'acqua
invasata.

Dagli enunciati di cui sopra si vede quindi quanto vasto sia il signifi-
cato attribuito al concetto di ambiente.

2.2
EFFtrTTI BENEFICI

2.2.1
Effetti diretti

Ogni opera idraulica mira ad un effetto sociale positivo direttamente
conseguenziale alla sua utilizzazione:

irrigazione;

recupero di terre inondabili dalle piene o soggette all'azione delle
maree;

fornitura d'acqua per usi civili ed industriali;

protezione dalle piene ed alleviazione dei periodi di magra e di secca;

ricarica delle falde;
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produzione di elettricità;

navigazione;

attività ricreazionali, etc.

Non staremo a soffermarci su tali beneflci diretti cui è condizionato 1o

sviluppo di un territorio e della comunità che 1o abita. Tali benefici

sono noti in qualità e quantità a quanti ffattano i problemi dell'utihzzo

delle risorse idriche. Che tali benef,ci non possano essere conseguiti

senza produrre alterazioni sostanziali ed irreversibili dell'ambiente

naturale è il problema con cui devono confrontarsi quanti sono

preposti a progranxnue ercahzzale tali opere. A questi benefici diretti

si affiancano benefici indiretti o indotti, forse non ricercati con la

costruzione delle opere ma ugualmente importanti. Tuttavia, anche

numerosi effetti indotti, inizialmente non ricercati con la cosffuzione

delle opere, possono essere egualmente benefici.

2.2.2
Effetti indiretti

2.2.2.1
Effetti sul paesaggio, sul turismo e sulle attività ricreative

LabeLlezzadei nuovi paesaggr cleati dai laghi artificiali a livello poco

variabile costituisce un impatto positivo sull'ambiente. Lo stesso si

può dire quando le sponde del lago e le aree circostanti vengono

atlrezzate e protette con la cleazione di parchi (orgmizzazione di

campeggi, "percorsi vita") per evitare un' urbaniz zazione scoordinata

Le opere di sbanamento stesse costituiscono spesso un'imporLante

attrattiva turistica. I laghi arlificiali prossimi a zone urbarizzate danno

luogo in modo crescente ad attività ricreazionali (nautica, nuoto)

quando eSSi possono essere tenuti ad adeguati livelli durante l'estate.

I;-, zone di impaludarnento, poco accoglienti, possono essere facil-

24



mente eliminate a mezzo di piccoli sbarramenti ausiliari.

2.2.2.2
I nfrastruttr.tre di comunicazione

I1 riassetto delle infrastrutture (stradali, ferroviarie) di comunicazione
produce quasi sempre I'occasione di un profondo miglioramento della
rete preesistente, inolffe le dighe offrono spesso la possibilità (non
sempre sfruttata) di comodi collegamenti stradali. La cosnuzione di
nuove sfrade (o di nuove fratte stradali), produce comunque i seguenti
effetti:

aree dfficilmente accessibili vengono aperte agli interventi di ur-
genza (questa possibilità riveste un'importanza per ciò che concerne
la prevenzione ed il controllo degli incendi di macchie, boschi e

foreste, e quindi per la salvaguardia delle aree forestate);

apertura di nuove aree o regioni al commercio, al turismo ed alle
attività utrnne in genere.

2.2.2.3
Sviluppo della pesca

La creazione di grandi invasi è in generale una circostanza favorevole
allo sviluppo della fauna acquatica- Quando la Tennessee Valley Au-
thority iniziò a costruire dighe in serie a cascata, ci si aspettavano
modesti risultati per 1o sviluppo della pesca; si riteneva che, dopo un
periodo definito di abbondanza di fauna ittica, questi invasi si sa-

rebbero trasformati in "desefii biologici". Al contrario invece si è
risconffato uno sviluppo continuo della pesca commerciale e sporliva,
con un incremento di circa 50 volte del tonnellaggio pescato,.al punto
che i centri di allevamento di avannotti, che erano slaireahzzati nella
previsione di dover operare interventi compensativi. sono infine stati
chiusi. Gli stessi successi sono stati registrati a Kariba (Zambesi) ed
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al Lago Nasser (Nilo), per non citare che i grandissimi serbatoi.
Tuttavia, in certi casi, tale sviluppo è limitato, ma a causa di mancanza

di impianti industriali per la trasformazione ed il trasporto del pescato.

lr sole esperienze sfortunate riguardano i'infroduzione di nuove

specie ittiche, il cui attecchimento è condizionato a corretti interventi
di biomanipolazione eseguiti da biologi esperti in sistemi ecologici.

2.2.2.4
Prevenzione degli incendi

I.e superfici idriche create dalle dighe servono da schermo e riducono
l'estensione degli incendi delle foreste, oltre a costituire una riserva
d'acqua disponibile per le operazioni di spegnimento.

2.3
EFFETTI CONTRARI

L'impatto sociale può tuttavia agire anche in senso sfavorevole. Lo
spostamento di popolazioni, l'allagarnento di terre coltivate e di siti
archeologici o di valore socio-culturale ed il rischio per le popolazioni
a valle sono esempi di possibili effetti sfavorevoli nella cosffuzione di
grandi serbatoi. Lo spostamento di popolazioni assume diversa impor-
tafizaa seconda dell'estensione del lago da reahzzare e della densità
di popolazione. Difficilmente i grandi numeri di altre regioni ffovano
riscontro nelle regioni europee, ove gli insediamenti sono più antichi
e strutturati, per cui risulta spesso troppo costosa, se non assoutarnente

irreaJizzabile, la costruzione di invasi ove esistono paesi o infrastrut-
ture imporlanti. Quando ò necessario uno spostamento della popola-
zione ia regola è di ricostruire i paesi nelle vicinanze del serbatoio,
dove è cioè possibile effettuare delle compensazioni mediante 1o

sviiuppo del turismo, f irrigazione o nuove attività, come in partico-
lare la pesca. La sommersione di terreni coltivabili è tanto più delicata
nei suoi effetti quanto più il serbatoio risulta essere la sede naturale di
colture o di pascoli che, in alcuni casi, costituiscono la sola risorsa
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localmente disponibile. In molti casi, siti favorevoli per la costruzione

di serbatoi non Sono stati utilizzati per non compromettere interessi

agricoli essenziali; la decisione di costruire è giustificata solo se i
vantaggi acquisiti compensano largamente gli effetti negativi. Tutta-

via nella generalità dei casi le tere recuperate dalie inondazioni o

comunque protette, boniflcate ed irrigate sono di superficie di gran

lunga superiore a quelle protette dalf invaso. Non vi è comunque

dubbio che questo problema del1o sradicamento delle popolazioni da

luoghi cui si è legati da rapporti affettivi o la sommersione di terreni

agricoli che costituiscono un bene ereditario da più generazioni,

costituiscono problemi sociali che non possono e non devono essere

sottovalutati.

27



PARTtr StrCONDA
[-a mnatrlae per na vanutazlone dell'lmnpatto

amnblemtane

I
T"4 MATRICE ICOLD

La maffice ICOLD proposta per 1o studio degli effetti delle dighe
sull'ambiente è destinata a fornire uno strumento per elencare e
valutare, anche se solo in termini qualitativi o relativi, l'impatto delle
singole dighe e dei relativi lavori di costruzione su parti specifiche
dell'ambiente, allo scopo di controllare gli effetti dannosi e per
accentuare quelli positivi. La maffice deriva da quella preparata dalla
US Geological Survey. Ha la forma di una tabella, in cui 1e righe
oizzontali si riferiscono agli effetti sull'ambiente economico, sociale,
geofisico, idrologico, climatico e biologico, e le colonne verticali
illustrano le caratteristiche dell'azione prevista, distinguendo ffa i vari
usi cui I'acqua è destinata, il tipo di azione, la zona interessata, le
azioni fisiche correttive e le azioni istituzionali. La versione allegata
al presente lavoro è stata tradotta, integrata di alcune voci e suddivisa,
per comodità d'uso, in quattro fogli distinti a seconda del tipo di
impatto. Il risultato è una suddivisione dell'impatto globale della diga
in una serie di impatti settoriali di rapida individuazione, in cui ogni
fattore ed ogni azione sono chiaramente distinti. La compilazione
della matrice deve sempre essere accompagnata da un comf,nento
scritto che spieghi e giustifichi le interpretazioni dell'utente. La
compilazione della maffice per una determinata diga può essere

suddivisa nelle seguenti cinque fasi:

l. Scorrere la lista denominata A per individtutre tutte le principali
azioni previste dnl progetto, a cominciare da quelle che comprendono
il sw obiettivo fondamentale (A10) ch.e sono numerate in ordine de-
crescente nella colonnn Water Uses (Uso dell'Acqu.a). Seguono
quindi le altre azioni specifiche alla diga e alla sua costruzione (A20).
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2. Dalla lista denominata E prendere tutti i fattori ambientali che

rischiano di essere condizionati dn tali azioni. ln matrice ora funge
da lista di controllo per un inventario sistemntico degli impatti.

3. Contrassegnare poi le aree colpite dngli impatti.

4. Ogni impatto viene valutato con simboli, che introducono i concetti

di importanza relativa,livello di incertezza, durata ed ffitti ritardati
(esemplfficati nel seguito). Ogni ffitto può essere valutato in diversi

modi, a secondn del momento e del luogo in cui si verifica. I simboli
Y o N indicano rispettivamente se l'ffitto è stato o meno voluto nel
progetto. I simboli possono dunque esprimere la progressione dina'
mica degli ffitti, ma bisogna ricordare che non è necessario L$are

tutti i simboli perchè la mntrice funzioni, e che l'uso dei simboli non

elimina la necessità di un commento scritto.

5. L'ultima fase consiste nell'immrtginare qtali misure correttive
possano essere adatte per rimediare o mitigare gli effeui elencati, e

nel determinare se tali misure possano a loro volta caware danni

all'ecosistema.

Questo dimosffa che, benchè la maffice possa essere usata semplice-

mente come inventario, il suo pieno potenziale viene sfruttato leggen-

dola sia verticalmente che orizzontalmente, con i simboli, per tradurre

gli aspeui dinamici delf intero sistema. Ma comunque venga usata,

non bisogna dimenticare che la maffice è innanzi tutto un aiuto per

pensare. La matrice non può sostituire una dettagliata indagine eco-

logica condotta da specialisti del settore. Al contrario, essa deve

convincere gli utenti della necessità di chiedere il consiglio degli

esperti su ogni specifico punto. In ogm caso particolare cura deve

essere dedicata dall'utente nello specificare ulteriori particolari fattori

o azioni non citati nella matrice e di interesse del progetto. Si

suggerisce di far precedere la matrice testè descritta da una scheda di
informazioni generali del tipo di quella unita in appendice alla pre-
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sente parte seconda.

2
IMPATTO DEL SERBATOIO SULL'AMBIENTE E
DELL' AMBIENTE SUL SERBATOIO

I-e diverse forme di impatto possono essere indotte dal serbatoio
sull'ambiente circostante o viceversa. Nel seguito vengono ripresi i
tipi di impatto già speciflcati nella maffice, riportando la prevalenza
della direzione dell'azione (ove determinabile), indicando con SA il
caso dell'azione del serbatoio sull'ambiente e con AS il caso opposto.

IMPATTO ECONOMICO E SOCIALE

E 101 INDUSTRIALIZZAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE
E102 OCCUPAZIONE
EIOJ TUNSMO
EIA4 AGRICOLTURAED ALLEVAMENTO
E1O5 V IE DI COMUNICAZIONE
E106 COMMERCIOIFINANZE LOCALI
E107 VALORIZZAZIONE FONDIARIA
E1O8 CONSENSO SOCIALE
E1O9 TEMPO LIBERO
EL10 PATRIMONIOCULTURALE
8111 ASPETTI ESTETICI
8112 FORNTTURA DI ACSUA POTABTT,E

El13 ESPROPRI
8114 ESODORURALE
8115 PROTEZIONE DN RISCHI NATURALI
E] 16 SANITA'
8117 EFFETTI INDOTTI SULTERRITORIO

IMPATTO GEOFISICO

E2O1 MORFOLOGIA
E2O2 EROSIONE

SA

SA

SA

SA

,SA

SA

SA

SA

SA
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E2O3 TRASPORTO SOUDO IN SOSPENSIONE
E2O4 TRASPORTO SOLIDO DI FONDO
E2O5 SEDIMENTAZIONE
E2O6 STABILITA' DEI PENDII
E2O7 MOVIMENTI SISMICI INDOTTI
E2O8 SALINITA' DEL SUOLO
E2O9 INONDAZIONI
E21O CREAZIONE DI AREE UMIDE
E211 BONIFICA E DRENAGGIO
8212 INFLUENZA SULLE MAREE
8213 INFLUENZADELLE DISCARICHE DI MINIERA
8214 INFL. DI DEPOSITI ORGANICI PRESENTI NELL'INVASO

IMPATTO SULL'ACQUA

E3O1 BIOLOGIA
E3O2 FISICA E CHIMICA
E3O3 SALINITA'
E3O4 CARICO SOLIDO,TORBIDITA'
E305 TEMPERATURA
E3O6 EVAPORAZIONE
E3O7 DEFLUSSO DEL FIUME
E308 PERDTTE D'ACQUA
E3O9 LIVELLO FREATICO
E31O TEMPO DI RICAMBIO
8311 SORGENTTTNSUTNANTT

IMPATTO SUL CUMA

E4O1 NUOVO MESOCLIMA
E4O2 MICROCLIMA
E4O3 CLIMA REGIONALE

IMPATTO SULT, , FLORA TERRESTRE ED ACQUATICA

ESO1 FORESTAESO2 BRUGHIERE ETERRENI INCOLTI
E5O3 FORMAZIONIERBACEE
E5O4 TERRENI COLTIVATI
E5O5 VEGETALISUPERIORI
E5O6 MICROFLORA ATTIVA

AS

AS

AS

AS
AS
SA

s,4

AS
AS

AS
AS
AS
AS
SA

.sA

AS
SA

,SA

AS

SA

SA

SA

.sA

AS
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E507 FITOPLANCTON
E5O8 SPECIE RARE O IN VIA DI ESTINZ]ONE

IMPATTO SULI-A, FAWA TERRESTRE ED ACSUATICA

E6O1 MAMMIFEN SELVAGGI

E6O2 UCCELU
E6O3 INSETTI
E6O4 RETTIU ED ANFIBI

E6O5 SPECIE DI PESCI PREGIATE

E6O6 ALTRESPECIEDIPESCI
E6O7 MACROIIWERTEBRATI
E6O8 ZOO PLANCTON

E6Og MICRO-ORGANISMI
E61O SPECIE RARE O IN VIADI ESTINZ,IONE

E61T ALTRE SPECIE PREGIATE

3
USO DEI SIMBOLI

(lso dell'acqua (Al0)

I Primo
il Secondo

m Terzo

Impatto del Progetto

+

x

positivo
negativo
possibile ma dfficile da quantfficare

senza studi specifici

SCATSA

media
grande

AS
SA

SA

SA

SA

SA

SA

s.4

SA

SA

I
2
3

Importanza
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Probabilità
certa
probabile
improbabile
sconosciuta

Durata
T temporanea
P permanente

Tempi
I immediati
M mtdio termine
L lungo termine

Effetto previsto nel progetto

Ysi
Nno

C

p
i
n
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l. OENOMINAZIONE

:

o

G

8q
I

I

.:o

ri
G; (COROGRAFIA l: 100.000,/1: 25C.000.000 )

7. SBARRAMENTO

a. Tioo:

Banchine:

c, Altezza:

l) ilìrx sulÌn {t\t))/i)rr:

2) arqh" m

f. Vo rrnc:

2) max rirrnrrra ll r rrl anr:hi

c. Coronamenlo 2) ruc oo

l) quota rn s- rn. 

- 

3) cò cestruzzo

2l svìl!ppo

3) larohezza

5J iranco

4) totalr)

!. Disposilivi di tenuta:

2) ronda2ione

8. SERBATOIO
J. SLoerficirr

max km2
norm, rit. km2
mr n: km2

K*2 _ 5) lunghezza km

6) evaporazione m

b, l) liv(illo rrornul,: rit.

2) rnax ìrtuaso

3) rninio,o iil!rso
4) nrin inv,r,r) ,.! riìilio

c. Capacilàr

1) lotale

2) ut le

3) lùminazion€

Mm3

u-3
Mm3

Mm3

{,. T'irnoo dr svaso

9. IDROLOGIA
a. BJcino irr)ltrii,:ri) soltcso

I ) rli,etto

2) allacciaio

3) Ornar rriru rn vi;ta

h Corso d'acoua sbarrato

K^2 

-

,2Knr -

rt3lt,r. 

-

c, Bacino pr incipale:

2) superlicie aIla foce
d.piogge medie annue m

"min."m
"max-"m

Km2

4. UBICAZIONE:

5. USO:

a. ldroelettrico

b. lnduslriale

c, Polabile

d. lrriguo

tr
tr
tr
tr
tr

10. SCAFICHI
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II. OETERIORAMENTI

DovUlo à' Diqa
b. OÉEre
idrauliche

. Serbatoio d. A Valle e

01. Malerìali

02. Sollccitazioni

03. Pro0eno

04. Costruzione

05. Esrcizio

06. PortaÌa imorevista

07. Smottamenlo pndii

08. Fra6a rocG

09- Permeabilità

10. lnterrimento

11. lnstabilità Fndii
12. Erosione alveo

13. Équlibrio ecoloaic

1d

IZ GEOLOGIA

a. Serba!oio:

b. Sezione d'imposta:

c. Sismoloqia:

13. MTSURE Dl C0NTR0LL0: Aì4BTENTALE

T4-. 
-:ù"lernNrn

a; morfologia
b. clima
c. vegetazione
d. colture
e. fauna selvatica
f . aIl-evamenti
g. posizione nef bacino montano
h. posizione neÌ bacino vallivo
i. posizione all-a foce
1. larghezza corso d'acqua (sito diga)
m. pendenza corso d'acqua (sito diga)
n. qualità de11'acqua

15. PERSONALIA
d. Fornitori:

I ) Òoere m€a. Ente linanz
b. Concess.rio

c. Costruttori
3) lniezioni

,,. Dir. Lavori

Uffici-o competente: Min. LL.PP.

16. POPOLAZIONE:

1) ricadente ne1 bacino drinvaso

3) ipoteticamente soggetta ad impatto ambientale a valle de1 serbatoio
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IMPATTI AMBIINTALE
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PARTtr TTERZA
n-a dlrettlva Ctrtr

CENNI SUL DOCUMENTO

La direttiva CEE n. 851331, concemente la valutazione dell'impatto
ambientale (V.I.A.) di determinati progetti pubblici e privati è datata
27 gqugno 1985 (il testo integrale della direttiva è riportato in Ap-
pendice). Tale direttiva è stata adottata allo scopo di introdurre dei
principi generali per la valutazione delf impatto ambientale di quei
progetti che possono avere ripercussioni di rilievo suIl'ambiente.
Obiettivo è l'armonizzazione dei principi di valutazione presso tutti
gli Stati membri unitamente all'accefiamento, qualitativo e quantita-
tivo, degli effetti di un progetto sull'ambiente. La stessa direttiva, già
comunque nella parte introduttiva, considera l'opportunità non solo
della sua non applicabilità per progetti adottati nei dettagli mediante
un atto legislativo nazionale specffico ma anche, in casi eccezionali,
dell'esonero di un progetto specifico dalle procedure di valutazione
previste.
La direttiva si compone di 14 articoli e 3 allegati di cui è opportuno
dare un breve riassunto. L'articolo I riguarda le definizione dei
termini di applicazione ai progetti pubblici e privati: si individua il
significato di progetto, committente, autorizzazrone. L'iniziativa è
lasciata al proponente e questo nell'ottica generale che chi "inquina
paga". L'articolo termina con I'asserzione della non applicabilità ai
progetti destinati a scopi di difesa nazionale e quelli adottati mediante
atto legislativo nazionale. L'articolo 2 individua i progetti, definiti nel
successivo art.4 di cui si prevede un impatto ambientale importante.
L'articolo indica anche la possibilità, se pur eccezionale, di esentare
in tutto o in parte un progetto dalle disposizioni della direttiva purchè
1o stato membro ne informi il pubblico interessato e la commissione.
L'articolo 3 individua i fauori su cui si sviluppano gli effetti diretti o
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indiretti e le loro interazioni. L'articolo 4 rimanda all'allegato I per

definire i progetti su cui eseguire 1o studio di V.I.A. secondo quanto

indicato .tài tu..".tivi articoli dal 5 al 10 e rimanda all'allegato II per

altri progetti per i quali gli Stati devono esprimere giudizio se sia

,...ù*io o meno 1o studio di V.I.A. L'articolo 5 richiama l'allegato

III per la precisazione degli argomenti che devono comporre lo studio

oefv.lR. L'articolo sottolinea il concetto di effetto dell'opera sullo

ambiente sia nei riguardi degli studi che delle misure tendenti ad

evitarlo, ridurlo e compensarlo. Si lascia allo Stato la facoltà di mettere

a disposizione o meno del committente le informazioni in suo

po.."rro. L'articolo 6 definisce l'autorità preposta a concedere

l'autoizzuione, anche se in termini alquanto vaghi e le modalità di

informazione e consultazione presso il pubblico interessato. Si sot-

tolinea quindi l'importanza della ricerca del consenso per la realiz-

zazione di un'op.ra. L'articolo 7 definisce i rapporti fra gli Stati

membri nel caso di interazione. L'articolo 8 fornisce raccomandazioni

generiche sulla procedura di autoizzazione. L'articolo 9 precisa le

modalità per f informazione del pubblico interessato sulle decisioni

prese. Gliarticoli 10, 11, 12,13 e 14 definiscono in forma generale i
collegamenti fra gli Stati, il tempo limite per conformarsi alla direttiva

(3 anni), il programma temporale dei lavori della Commissione e la

facoltà degli Stati di fissare norne più severe per il campo di applicazi

one e la procedura di valutazione di impatto ambientale'

Da un'analisi poi sommaria del contenuto dei 3 allegati si deduce

quanto segue. L'allegato I individua i progetti di cui all'articolo 4,

paragrafo 1, di cui occolre predisporre sempre 1o studio della valutazi-

òne 
-di 

impatto ambientale. Questi, brevemente, sono: raff,nerie,

cenffali termiche, impianti di stoccaggio di residui radioattivi, ac-

ciaierie, impianti di produzione di amianto, impianti chimici integrati,

autostrade, grandi ferrovie, gfandi aeroporti, porti, impianti di smal-

timento di rifiuti tossici e pericolosi. Come si può notare i progetti

meritevoli di valutazione di impatto ambientale obbligatoria sono

soprattutto quelli concementi grandi impianti industriali po-

tenzialmente responsabili di possibili inquinamenti su larga scala.

L'allegato II dà invece un'indicazione, piuttosto dettagliata, dei pro-
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getti per i quali è lasciata facoltà agli Stati membri di decidere se

formano o no oggetto di valutazione. E' opportuno riflettere sul fatto
che si spazia dagli impianti idroelettrici e per produzione di combusti-
bili nucleari alle industrie agroalimentari, dalle fabbriche di esplosivi
agli impianti di eliminazione di rifiuti industriali e domestici, dalle
dighe ai porti turistici ed ai villaggi di vacanze. Rienffano poi
nell'elenco dell'allegato II i progetti dell'allegato I se rappresentano
solo una loro modifica, se sviluppano nuovi metodi o prodotti e se gli
impianti non sono ùtilizzati più di un anno. Da un'analisi, pur se

veloce, del contenuto di questo allegato, si può facilmente prevedere
la notevole incefiezza degli Stati membri nelf individuare le proce-
dure di valutazione adatte per una casistica di progetti così dif-
ferenziata e di così differente possibile impiego. L'allegato III infine
definisce le informazioni o meglio il contenuto degli studi di valuta-
zione di impatto.
Anche questo elenco riflette gli aspetti tipicamente industriali che
hanno principalmente motivato la direttiva (vedi, ad esempio, la
valutazione dei residui), ma ha il pregio di individuare quelli che sono
i principali passaggl nello studio di valutazione pur se nel quadro di
generalità cui la direttiva deve giocoforza riferirsi. Ir fasi di attività
sono così riassumibili: la discussione del progetto e delle altemative,
f individuazione delle componenti ambientali soggette ad impatto, la
descrizione e la valutazione dei possibili effetti, le misure per evitare,
ridurre e compensare gli effetti negativi del progetto sull'ambiente, Ie
eventuali difficoltà inconffate (lacune, mancate conoscenze).
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DIRETTIVE

DIRETTIVA DEL CONSIGLTO

dct ZZ g;ugno tres

concerncnte le velutezionc dell'imprtto rmbicntelc di dctcrminrti progetti
pubblici e privrti

(85/337lCEE)

IL CONSIGLIO DELLE COMUNITA EUROPEE'

visto il trattato chc istituiscc la Comunltà economica
europea, in p:rticoiare gli anicoli 100 e 235,

vista la proposta della Commissione ('),

visto il parere del Parlamcnto europco (ì),

visto il parere del Comitato cconomico e sociale ()),

considerando che i programmi d'azione delle Comu'
nità europee in materia ambientalc dcl 1973 ('), del
1977 (\ e del 1983 O, i cui orientamenti Senerali sono
stati approvari dal Constglio delle Comuniu euroPcc c

dai rappresentanti dei govemi degli Stati membri,
so!tolìneanc che la migliore pcliticr ecologica consiste
nell'evrrare [in dail'ini:io inquinamenti ed allre Pertu!-
bazicni, anziché combatterne successivamente gli
effetri e affermano che in rutti i processi tecnici di
programmazione c di decisione si deve tener subito
conto delle eventuali ripercussioni sull'ambiente ; che
a ul frne prevedono I'adozione di proccdure pcr valu-
tale queste nPercusslonl ;

considerando chc I'esistcnzr di dispariù tra le lcgisla-
zioni vigenti neSli Stati mcmbri in materia di vsluta-
zione deil'rmpatto ambientale dei progttti pubblici e

privati può crcar. condizioni di concorrenza inegueli c

avere perciò un'incidcnza dirette sul funzionrmcnto
dcl mcrcaro comunc; che è quindi opponuno Proce-.
dere al rawicinamcnto delle lcgislazioni, previsto
dall'anicolo 100 dcl tratr.toi

considerando chc risulta inoltrc necessario realizzare
uno degli obiettivi della Comunità ncl scttore della
protezione dell'ambiente c dclla qualità deile viu;

gEiìEec.dsr 1 Z re8o, pas 14.
1:) !U n. C 66 dcl 15.3.1e82.;a; te
(r) GU n. c l8J det 27.7.198t,',p'ag.8.
t'. CU n C I l2 d:l 20. t Z tC?:,'p&. i
{', CU n. C ll) del lJ 6. l9:7.;zi. t.
1'; GU n. C 46 del r7. 3. 193J, pi3l r.

considerando chc, poiché i poteri d'azione all'uopo
nchiesti non sono stati previsti dal trattato, à neces-

sario ricorrere rll'anicolo 235 del tratrato;

considcrando che occorre introdurre principi generali
di valutazionc dcll'impatto ambicntale allo scopo di
completare e coordinare le procedure di autorizzazìone
dei progetti pubblici e privati che possono avere u,
impatto rilevante sull'ambiente ;

considcrando chc l'autòrizzazione di progetti pubblici
e pnvati che possono averc un imparto rilevantc
sull'rmbicnte va concesse solo previa lriutazione dclle
loro probabili rilevanti ripcrcussioni sull'ambicnte;
che questa valutazione deve csscre fatta in base alle
opportune informazionì fomite dal committente e

cventualmcntc completata dalle autoriù e drl pubblico
eventualmente intcressato dal progetto ;

considerando che i principi di valutazione delì'impatto
ambientale devono essere armonizzati, in panicolare
per quel che riguarda i progetti da so«oporre a valuu-
zione, i princ:pali obblighi dci commirtenti e il conte-
nuto della valutazionc ;

considcrando che i progetti appanenenti a Cereminare
classi henno ripcrcussioni di nlievo sull'ambicnre; che
p.nanto questi progctti dcbbono essere pcr pnncipio
rcttoposti ed una valuuzione sistc,natica I

considenndo che progetti appanenenti ad altre classi
non hanno necessariamentc ripercussioni di rilicvo
sull'ambiente in tutti i casi e che dctti progeni devono
cssere sottoposti rd unr valuUzione qualom gli Sati
membri ritcngeno che Ic loro carerreristichc lo
cslgano ;

considerando chc, prr i protetti sogteni a valutazione,
debbono esscre fomitc dcterminate in{omazioni
cssenziaii relativc al progclto e alle sue ripercussicni ;

considcmndo chc gli effetti di un progetto sull'am-
biente dcbbono cssere valutati per proteSgere la salute
uman3, contribuire con un migliore ambiente alla
qualiu della vrta, prowedere al manrenrmento della
varietà dellc spccic e consenarc la capacirà di riprodu-
zione dell'ccosistema in quanto risorsa essenziale di
vin ;
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ccn:ideranrjc !ura\ie che non è opF,Jrtuno applicare
la presente dìre:tiva ai progetti adctt3tl nei dettagli
mediante un atto legisl3trvo naz:cnale specifico, inteso
che gli obleriivi perseguiti dalla presente direttiva,
incluso i'obierrivc della disponcbilità delle informr-
zioni,'rrngi:o raggiuntr tr:mite ir procedura legisla-
tiva ;

ccnsiderando peraltro che può risultare oppoftuno in
casi eccezionair escnerare un proselto specrfico dallc
proceCure di valutazione prevlste dalla prescntc diret-
ti\3, a parto di informarnc adeguatamentc la Commis-
sione,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIREfitVA:

Articolo I

l. Lr prcscnte direttiva si applica alla valutazionc
deil'impauo ambientalc dei progetti pubblici c privati
che possono avere un impatto ambientale imponantc.

2. Ai sensi della prescnte dircttiva si intendc pcr:

Progeilo :

- la realizzazionc di lavori di costnrzionc o di altri
impianti od opere,

- altri intcrventi sull'ambiente naturalc o sul paesag-

gio, compresi quelli dcstinati allo sfnrttemcnto
delle nsoae del suolo;

committen!c:

Il richicdente dell'autorizzazione relativa ad un
progetto privato o la pubblica autorità chc prendc l'ini-
zialrva relativa a un progctto;

autorizzazionc:

decisione dell'autorità compcrente! o del!e autontà
competenti, che conferisce al committente il dirino di
realizzare il progelto stesso.

3. L'autontà o le autoriù compctenti sono quellÈ
che gli Steti membn dcsignano pcr .ssolvcrc i compiti
derivanti dalla prescnte diretuva.

4. La prcsente direttive non riguarda i progctu
Cestinati a scopi di difesr nazronalc.

5. La presente direttivr non si applica ei progetti
adcttati nci dettagli mcdiante un atto legislativo nazio-
nale spccifico, intcso che gli obicttivi pcrscgr.rid dalla
presente direttiva, incluso I'obicttivo dclla disponibilità
delle informazioni, vengono raggiunti tramite Ia Procc-
dura legislativa.

Articolo 2

l. Gli stati mcmbri :dottano le disposizioni neccs-
sarie affrnché, prrma del rilascio dell'autorizzazione, i

progett, Pcr i quali si prevedc un impatto ambienrale
imponante, segnatamenle per la loro natura, le loro
dimcnsioni o h loro ubicazione, formino oggetto di
una v3lutazionc del loro impatto.

Dctti progetti sono definiti nell'anicolo 4.

2. La valutazione dell'impatto ambientale può essere

integrata nelle prccedure esistenti di autorizzazione dei
progctti netli Stati membri owero, in mancanza di
queste, in altre procedure o nelle procedure da stabilire
per raggiungere gli cbiettivi della presente direttiva.

3. Gii Stati membri, in casi eccezionali, possono
esentare in rutto o in partc un progeno specifico dalle

drsposizioni della presente diretttva.

In questi c.si gli St ti membri :

a) csaminano se sia opponuna un'altra [orma di valu-
tazionc c sc si debbano mettere a dìsposizion: del
pubblico le informazioni cosi raccoltc;

b) mettono a disposizione dcl pubblico intcressato le
informazioni relative a tale esenzionc c lc ragioni
per cui è stzia conccssa;

c) informano la Commissione, prima del nlascio
dcll'autorizzazionc, dci motiu che giustrficano
l'esenzionc accordata c le fomiscono le inlorma-
zioni chc mcttono eventualmcnte a disposizione dei
propn cittedini.

La Commissionc trasmettc immedianmente i docu-
mcnti ricewti agli altri Suti membn.

La Commisionc rifenscc ogni anno al Consiglio in
mcrito all'applicazionc del presente paragrafo.

Articolo 3

La valutazionc dcll'impatto ambientale inCi'idua,
dcscrivc c valuta, in modo appropriato, per ciascun
caso panicolarc e conformemente agli anicoli d:'l a

ll, gli clfetti dirctti e indire«i di un progetto sui

seguenti fattori :

- 
I'uomo, h fauna e la flora;

- 
il suolo, I'acqua, I'aria, il clima e il paesaggro i

- 
I'interazionc tra i fattori di cui al primo e secondo
trlrtdno ;

- ibcni matcriali ed il patrimcnro culturale.

Artitolo 4

l. Fatto salvo I'anicolo 2, paragrafo 3, i progetti
appertenenti alle classi elencate nelÌ'alle3:ro I fcmrao
oggetto di valutazrone ar scnsi degli articoli dr 5 a 10.

2. I progetti appartenenti aile classr elencare ::Ll al-

legato Il formano cggetto dr unl ral':lzrcne:r,.:'t
degli articoli dr 5 a l0 quanCo gir S(atr memb:t .:tcn'
gono che le loro caraltertsttche !o nch,edano
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A tal fine, gli Srati mernbri possono, tra I'altro, specifi-
care alcuni tìpi di progerti da sottoporre ad una valuta-
zione cj'impatto o fissare crireri e/o soglie iimrte per
deterninare q.ali dei progei:i 3ppalienenti alle classi
elencate nell'alle-eato II d:bbano Iormare cggeltc di
una !ilL!rarronÈ ai sensi ciegÌi ani:olr da 5 a 10.

Artttolo 5

1. N:l caso dei progetti che, a norma dell'articolo 4,

devono iormare oggetto di una valutazione dell'im-
patto ambientale ar sensi degli artlcoii da 5 a 10, gli
Statr memb:r aJottano le mrsure neces)ane per g"ran-
trre che il commitiente fornisca, nella forma oppor-
tuna, le informazioni specificate nell'allegato III,
qualora:

a) gli Srati membri riteagano chc le infomazioni
siano appropriate ad una determinata Iase della
proceciura di autorizzazione ed alle caratteristiche
peculiari d'un progetto specifico o d'un tipo di
progetro e dei fatton ambientali che possono subire
un pregiudizio;

b) gli Srari membri ritengano che si possa ragionevol-
mente esjgere che un ccmmittente raccolSa idati,
tenendo ccnto fra I'altro delle conoscenze e dei
nerodi cji valutazione disponibili.

2. Le informazioni che il commirtente deve fornire
conformernente al paragrafo I componano almeno:

- 
una descrizione del proSetto con informazioni rela-
tjve alla sua ubicazione, progettazicne e dimen-
sicni ;

- 
una descriz:;ne delle misure prevrste per evitare,
ddurre e possibilmente compensar€ rilevanti effetti
negalivi i

- 
i dati n::essari oer individuare e valutare i pnnci-
pali efferti che il progetto può avere sull'ambiente;

- 
una siiiesi irn lecnica delle infornazioni di cuì al

rr:m:,:i()rdJ e ier;o Lià;t:nf,.

3. Cli S:ati ner,bri, qualcra io repurino necessario,
pro-.-.euono affinché le autorità mettano a disposizione
del ccmrrrte:te le infornazioni approp:iate di cui
dispongcn:.

Articolo 6

l. Gli Srari membri p:enCono l: misure necessarie
alfinche le autorirr che possono es:ere lnteressate al
prcgetto per la loro specifica responsabilità in mareria
di ambicnre abbiano la possibilità di esprimerc il loro
parere sulla domanda di autorizzaziòne. Gli Stati
membri designano a tal fine le autorità da consultare,
in generale o caso per caso, all'atto della presentazione
deÌle domande di autorizzazione. eueste autorità rice_
vono le informazioni raccolre ai sensi dell,articolo 5.

Le modalilà deila consultrzione sono [issare dagli Stati
membri.

2. Gli Srati membn vigrlano affinché :

- 
qua!siasi domanda dr ulcri:z:zicne nonché le
informazrcni racccite ai sensi dell'anrcoJo 5 siano
messe a drsposizione del pubblico;

- 
al pubblico inreressato sia data la oo:sibilità di
esprimere il parere prima deli'awio del progetto.

3. Le modalità di infomazione e consuitazione
sono definite dagli Stati membri iqu:li, secondo le
caratteristiche particol3ri dei progettr o dei siri interes-
satì, hanno tra I'altro Ia facoltà di :

- 
indivrdurre il pubbiico intere::a:o :

- 
precisare i luoghi in cur ie infoimazioni possono
essere consultate ;

- 
specifica;e la maniera in cui il pubbÌico può essere

informato, ad esempio mediante aflissione neil'am-
bito di una determinata zona, pubbiicazione nei
giornali ìocali, organizzazione d.i esposi:ioni con
piani, disegni, taoelle, grafici, piastici ;

- determinare in che modo debba awenire la consul-
tazione dei pubblico, ad esempio per iscrrtto e per
indagine pubblica;

- 
fissare dei periodi appropnati per le Civerse fasi
della procedura per garanrire che renga ples3 una
decisione entro termini ragionevoli.

Articolo 7

Qualora uno Stato membro constati che un progerto
può avere un imparto importante suii'ambiente di un
altro Stato membro, o quaiom uno Stato membro che
potrebbe essere considere'.'olmente dinnegsrato ne
Iaccia richiesta, lo Statc menbro nel cui tenitorio si

intende realizzare iì progeito tzsmette le inlcmazicni
raccolle ai sensi dell'aniccìo 5 ali'ait:o S'ato m:nbrc e

, con!emporaneamente le merie 3 i.s,:olr:,cn: i:i
propri cirtadini. Dette infomeziori co:tituisccnc la

base per qualsiasi consuitazione che si ren,f: 1rf:s-<:!ria
nell'ambito deiie;eiazioni bilaterali tra i ciue Stali
membrr su ui p.3nJ Ci r::iprocrtr e u, D-,f.:1.

,4ti;olo I

Le infornazioni r;:ccire in ccnfomità degli aticcii 5,
6 e 7 debbono essere prese in ccr.si.l:rezio;e nel
quadro delle prcceCura cii autorizz:zrcne.

Articolo 9

In caso di ciecisione, Ia o Ie autoricà comperenti
mertono a disposizione del pubblico inleicssato :

- 
il tenore della decisicne e Ie condizioni che even-
tualmente I'accompagnano ;

- 
i motivi c le considerazioni su cui la decisione si

fonda, ove ciò sìa previsto Calla legislazicne degli
Stati membri.
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Lc modalità di informazione sono definite dagli Stati
mem bri.

Ua altro Strto membro che sia stato informato confor.
memente al1'articclo 7 è informato:nche della deci-
sione ih:a,.rsa.

Articolo l0

Le disposizioni della presente direttiva fanno salvo
l'o'cbligo dslle autorità competenti di rispenare le
restrizi:ni imposte dalle disposizioni regolamentari ed
smministrative nazionali e dalle prassi giuridiche
esistenti in materia di segreto indusriale e commer-
ci:le, nonche in naceria di rutela deli'interesse
pubbiico.

In caso di applìczzione dell'anicolo 7, I'inoluo d'infor-
mazioni ad un altro Stato membro eC il ricevimento di
infomazioni da un altro Stato membro sono so8Setd
alle restrizioni vigenti nello Stato membro in cui il
progetto è proposto.

Articolo 11

'1. Gli Stati membri e la Commissionc scambiano
informazioni sull'esperienza acquisrta nell'applicazione
della presente diretùva.

2. In panicolare, gli Stati membri informano la
Commissione dei criteri e/o delle soglic limite even-
tualmente fissati per la selezione dei progctti in
questione, conformemente all'anicolo 4, patagtafo 2. o
dei tipi di progetli intcrcssati che sono oSgrtto di une
valuuzione ai scnsi degli anicoli & 5 a l0 in applicr-
zione dell'anicolo 4, paragmfo 2,

3. Cinque anni dcpo Ia notifica della prescnte diret-
tiva, la Commissione jnvia al Parlamento europeo c al

Consiglio una relazione riguardante I'applicazione e
I'efficacia della direttiva. La relazione è basata sul
sudderto scambio di informazioni.

4. Sulla base di questo scambio di informazioni la
Commissoine presenta al Consiglio ulteriori proposte,
se necessario, per un'applicazione sufficientemente
coordinara della presente direttiva.

Articolo 12

1. Gli Stati membri prendono le misure necessaric
per conformarsi alla presente direttiva entro un
terminc di tre anni a decorrere dalla notifica (').

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione
il testo delle disposizioni di diritto intemo che essi

adottano nel settore disciplinato dalla presente diret-
tiva.

Articolo 13

l. Lc disposizioni dclla presente direttiva non
prcgiudicàno la facoltà degli Stati membri di fissare
normc più scvcre per quanto concerne il campo
d'rpplicazione e la procedura di valutazione dell'im-
patto ambientale.

Articolo 14

Gli Stati membri sono destinatari della presente drret-
tìva,

Fatto a LusscmburSo, addì 27 glugno 1985.

Per il Consiglio

Il Presidente

A. BIOI.iDI

(r) La prescnte dircttivr è slau notificatr egli Srati membri il
3 luglio 1985.
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ALLECAM I

PROGETTT DT CUI ALL'ARTICOLO 4, PARAGRAPO 1

L Raffinerie di pctrolio 3rcggio (c*lusc lc impresc che producono soltanto lubrificrnti del pctrolio
greggio) nonché impirnti di gssi{icazione c di liqueluionc di almcno 500 t.l domo di carbonc o

di scisti bituminosi

2. Ccntnli temichc ed alki impirnd di combustione con Potcna tcmicr di rlmcno 300 M!7,
nonché cenrnli nuclcari c.ltri rcrrtori nuclerri («lusi gli impirnti di riccro pcr h produzionc c
la lavonzionc dellc matcrie fissili c fcnili, h cui protcna mrsimr non suPcm t kV di dunt:
Pcmancn!c temica)

3. Impianti dcsrinati cclusivrmcntc rllo stoccrggio dcfinitivo o dl'climinuione dcfinitivr dci raidui
ndioattivi

.t. Acciaicric integntc di primr fusione delle ghis c dcll'rcciaio

5. Impirnti per I'cstnzionc di amirnto, nonché pcr il tnn mcnto e lr trulomuione dcll'amirno e

dci prodotti contcncnti .mlanto: pcr i prodotti di emianto-ccmento, unr produzione annur di
oltrc 20 000 t di prodotli finiti;pcr lc guemizioni dr rttrito, mr produzionc mnur di olm 50 t di
prodotri finiti c, pcr gli altri impicahi dcll'rmianto, un'utilizzzionc rnnua di olue 200 t

6. [mpianti chimici integnti

7. Costruzionc di autostndc, vic di rapidr comunicrrionc (r), trcnchi fcmviari pcr il tnffico r gnndc
disunze, nooché a€roponi(:) con piste di decollo e di rnemggio lunghc rlmcno 2100 m

8. Poni commerciali marittimi, nonché vie nrvigabili e poai pcr le nrvigezione intemr eccesibili r
battclli con suzz: supcriorc r I 350 L

9. Impirnti di climinazione dci rifiuti tcsici c pericolosi mcdirntc incencrimento, tntt mcoto
chimico o stocceggio a tcnr

[tiìiìi..p,a. comunrcrzronc . ri scnsi dclle preotc dircttivr conispondono dh terminologrr
... d.ll.ccordo europco sullc amndi stndc di tnffico intcmrzionelc dcl l5 novembrc 1975.
i ) ulr ' ..roPonr. rr rcnsr dclÉ prcrcntc dircrtivr conispondono rllr tcminologir dclh convcnzionc

dr..clrc.8o d.l 194{ rcl.trvr rlia crcrzronc dcll'orgrnr:zrzronc rntcmuionalc dcll'acronrudcr civilc
(.ll.trto I a)
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ALLEGATO II

PROGEITI DI CUI ÀLL'ARTICOLO 1, PARAGRAFO 2

l. Agricoltun

a) Progetti di ricomposizione ruralc

b) Progctti volti a dcstinarc terrc incoltc o cstensionì scmineturali rlla coltivrzione rgricole inten.

c) Profui di idraulicr rgrìcoh

d) Primi rimboschimenti, quelon rirhino di prov«rre trufomazioni ecoloSichc ncgativc, c

dissodrmenti dcsrinati r conscntire la convcrione ad un eltro tipo di sfrutamcnto dcl suolo

e) Impianti che possono ospitare volatili da conilc

f lmpirnti che possono ospitrre suini

g) Piscicokura di salmonidi

h) Rccupcro di tcnc drl mrrc

L lndustrir crmrivr
r) Estrezionc dclh toòr
b) Trivcllazioni in pro{ondità crlusc qucllc intc* a srudirrc h stebilità dcl suolo e in panico-

lerc :

- trivella:ioni gcotcrmichc

- trivcllezioni pcr lo stxcrggio dci reridui nuclcri

- trivella:ioni pcr l'approwigronemcnto di rcqur

c) Esuezionc di mincreli diveri dr quelli mctrllici c encrtrticì, comc m.mo, srbbia, ghiaie,
scisto, salc, fosfrti, potesr

d) Estrazione di cerbon fossilc c di lignite in coltivrzioni in stlemneo

e) Estnzione di carbon forsilc c di lignitc in coltivrzioni a ciclo rpcno

f) Estnzione di pcuolio

g) Estnziole di gas nrrunlc

h) Estrazionc di minenli metellici

i Esurzionc di scrsù bitumrnosi

j) Estnzionc di mincnli non cncrS€rici (rnza mincnli metallici) r ciclo rpcno

k) Impianri di supcriicie dcll'industria di ctnzione di crrbon fossilc, di pctrolio, di ges naturale
c di mincrrli metellici nonché di scisti bituminosi

l) Cokcric (distillrzionc a xcco dcl crrbonc)

m) Impianti dcsrinari rlla hbbricezionc di ccmcnto

3. lndustrir cncrgcticr

r) Impirnti indusrriali per Ia produzionc di cncrgia cletrrica, raporc e rcqua calda (sc non
comprcsi ncll'ellcgato I)

b) Impirnti industriali pcr il tnspono di ges, vaporc e rcqua crlda; trlspono di encrgie elcitrrcr
mcdiantc lince acree

c) Stoccrggio in supcr{icic di ges nrturalc

d) Stoccaggro di g"s combustibili in scrbrtoi sotterrrnci

c) 5rocce881o in superficic di combustibili fosili

f) Agglomerarionc industrirlc di carbon fossilc c lignite

g) tmpianti per lr produzionc o l'.nicchimcnto di combustibili nucclrrr

h) Impienti pcr il ritrattamcnto di combustibili nuclcrri irradrrti

i) Impientr pcr la nccolu c il tr:rrmcnto di residui radiortrivi (sc non compresi nell'rllcgato l)

i) lmpianti pcr la produzronc di cnctgir idrclcrtncr.
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4. Lrvorazione dci met:lli
a) Stabilimcnri sideru13icr, €otnprcsc le londeric ; fucinc, trafilerie c laminrtori (salvo quelli di cui

all'.lteg3ro I)

b) Impircti di prcCuzione, c?mprcsi ia rqrsione, affina:ionc, filarura e laminatura di meLlli non
ferrosi, salvo i metalli prczrosr

c) Imt,urrrura, trar.,atura di pezzi di notcvoli djmcnsicnr

d) Trattamento rn supcrficic c rivcstimcnto dci menlli

e) Ccstruzione di caldric, dj scrbatoi c di altri przzi in hmicra

f) Costruzionc e montrtgio di eutovcicoli c costruzionc dci rclativi moton

g) Cantieri navali

h) Impianti pcr la costruzionc c riprrazione di acromobili

r) Costruzione dr materialc fenovirrio
j) Imbutrrura di fondo con esplosivi

k1 Impranti di arrcstimcnto c sintcrizzazionc di minerali metellici

5. Frbbricezionc dcl vctrc

6. Industric chimicr

a) TB(ramcnro di prodotti intermcdi c labbricazione di prodotti chrmrci (sc non comPresi ncll'al
legzto I)

b) Produzionc di antiparessiurr e di prodotti famaceutici. di pitture c vemici, di clcromeri c

Perossidi

c) lmpianti di sto:caggio di pcrolio, prodotti prtrolchimici c chimici

7. Industrie dci prodotti rlimcntrri
a) Fabbricazionc di grssi ve3eteli c mimali

b) Fabbricazione di consene di prodoni animrli e vcgetelr

c) Fabbricazionc di prodotti l.tticm-csc.d
d) lndutria dclla birn e dcl melto

c1 Fabbncazronc dr dolciumi c sciroppi

f) Impianti pcr le mrcellazionc di animdi
g) lndusuie pcr h prcduzione delh fecola

h) Stabilimcnti pcr h produzionc di ferine di pcxc e di olio di pcce
i) Zucchcrilici

8. Industrir dci tcsrili, dcl cuoio, dcl lcgno, dclh artr
r) Of{icinc di lavaggio, sgrurggio c imbirnchimento delh hnr
b) Fabbricrzione di pennclli di fibrc, pennclli di peniccllc c compcneu

c) Fabbriwionc di pstr pcr crnr, cùir c crÉooc

d) Subilimenti pcr h tinrun di fibrc

c) Impirnu pcr h produzione c h lavoruionc di ccllulw
f) Subilimenti pcr lr concir e I'ellumrmn

9. lndurrir dclle gommr
Fabbricrzione e tntomcnio di prodotti r be di clstomeri

10, Prcgctti d'infrutrumrn
a) l:vori per I'rnrczatun di:onc induuirli
b) L:vori di sistcmrzionc urbrnr
c) lmpianti meccanici di rigliu c tclcferichc

d) Costruzione di strrdc, poni, compresi i poni di pcacr, c rcroponi (proSctti non contempl.ti
dall'allegato l)

c) Opcrc di canalizzazionc c rcgolazionc di cosi d'acqua

f) Drghc e rlrri impianti dcrtinati a (lattcncre Ic acquc o ed accumularlc in modo durevolc

t) Traft, Ierrovic soptrc!cvctc e roticrraoce, funicolari o simili linee di natura p:nicolarc, esclusi'
§.mentc o pilacipalmcntc rdibitc al rmspono di passcggcri

h) Installazronc dr cleodorri c gasdotti
r) !ii:lìit2.3n. Cr a:qucCo:ti a lrnga Crstalza
j) Ponr tufisticl
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1 1. Alri pro3etri

a) Vrilaggi di vacanza, complcssi aibcrghieri

b1 Piste permancnti pcr coGc e provc d'automobili c motocrcilette

c) impirntr d'elinin:zrone di rifruti industriali e domestici (sc non compresi nell'allcgato I)

d) Impranti :li dcpurazionc

e) Depositr di fanghi

fl Stocca3gro di ro«ami di lcno

g) Eanchi di prova pcr motori, turbine o rcattori

h) Fabbricazionc di fibrc minerali rnificiali

i) Fabbricazionc, condizionrmcnto, catrco o mess. in canuccc di polveri cd csplosivi

j) Stabilimcnti di squanamento

ll, Modi(icr dei progetti che figureno ncll'rllcgrto I e dci progctti dcll'ellcgeto I che

henno esclusivrmlnt. o css.*i.lmcntc lO scopo di svilupprrc € Provart nuovi mctodi
o pcodotti a non sooo utilizzati per piìl di un anno
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,4LLECATO TII

TNFORMAZIONI DI CUI ALL'ARTICOLO 5, PARAGRATO I

l. Descrizìone del progetto, compres? in panicolarc

- una descrizione dellc canttcristiche frsiche dcll'insicme dcl progerto c dcllc csigenze di utiliz-
zazrone del suolo duranre le fasi di costruzione c di funzionamcnto;

- una descrrzione dclle principali c.ra(cristiche dci processi produrtivi, con l'indicezione per
esempro della narura e dcllc quanrità dci mrtcrirli ìmpicguti;

- una valutazionc del tipo c dcllt qurntità dci residui c dcllc emissioni previsu (inquioamcnto
dcll'acqur, dell'ana c dcl suolo, rumore, vibrazionc, luce, crlore, radirzionc, ccc.) risulLenri
dall anrvirà del progctto proposto

2. Eventualmente una de:crizione sommarir dcllc principali altcmarive presc in csame dal commit-
tenie, con indicazionc d:llc pnncipali ragioni della scclta, stto il profilo dell'imprrto.nbienule

J. Una descrizione dellc componcnti dell'ambientc prcten:ialmentc soggcttc ad un impatto impo(.
tante del progctto proporto, con pardcol.rc nfenmcnto rlh pnpolazione, rlh fauna e alla flom, rl
suolo, all'acqua, all'aria, ai fartori climatici, ai bcni materirli, compreso il ptrimonio rrchirerlonico
c archcologico, ai pacsaggio e rll'inrerazionc trt qucsti vrri fattori

4. Una descnzionc (') dei probebili cffctti nlcvanti dcl progctto propnsto sull'ambrcnte :

- doruti all'csistcnza dcl progeno

- dowri all'urrlizzazionc dellc risorc naturali

- doruri all'emissionc di inquinanti, ella crcazionc di sosranre ncivc e tllo sm.lrimcnro dci
rifiuti

e Ia mcnzicne da panc dcl commitrenre dci metodi di prcvisiooc utilizuati pcr vrlutarc gli cffc«i
sull ambientc

5. Una descn;rone delie nisure previ5lq ps1 eriiarc, ndunc c sc possibile compenserc nlevanri effctri
negat*r dei progerto :ull rmbrentc

6. Un nassun:o ncn tccnico dellc;nforma:ioni trasmrssc sulla'casc dei puntr preccdcntr

7. Un sommrrio dellc eventuaii difficoltà (lacunc tecniche o mancarza di conoscenze) incontrarc dal
committente nelia raccolu dei dati richicsti
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